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Durante molti secoli il palazzo comunale di Tarquinia ha riunito in sé molteplici funzioni. Era non soltanto sede del potere cittadino, residenza del podestà e luogo in cui si amministrava la giustizia; infatti fin dal 1567
 vi si svolsero giochi e spettacoli teatrali; alcuni locali del piano terra ospitarono per secoli il Monte di Pietà, mentre altri furono destinati a macelleria, pescheria ed anche scuola elementare. In sostanza la maggior parte delle più importanti funzioni ed attività che si svolgessero nel paese trovavano la propria sede all’interno del palazzo civico così come anche le carceri che dovettero esservi ubicate fin dalla costruzione dell’edificio
.


Questo palazzo fino alla metà del ‘400 dovette essere caratterizzato, come la maggior parte degli edifici civici, da un aspetto di fortezza ed inespugnabilità necessario a difendere principalmente la massima autorità politica del luogo che vi risiedeva: il podestà.


Rispetto alla situazione attuale dell’edificio, in epoca medievale, dovevano essere soltanto un paio gli accessi al piano terra e, pochissime le finestre tra questo ed il livello di rappresentanza. In molti edifici comunali la scarsezza di aperture ai livelli inferiori del piano nobile indicava spesso la presenza di una prigione che come nei palazzi pubblici toscani, annoverava sovente nei suoi locali “un luogo di martorio”
.


Per quanto riguarda Corneto le prime notizie di un carcere si hanno nel 1454 quando si apprende che il comune affida ad Antonio Petri da Siena una bottega posta “... subtus... palatii potestatis residentiae prope carcerem platae communis... “
. La presenza all’interno del palazzo di un carcere è testimoniata con certezza da un documento in cui è riportato il rilievo di vari ambienti del palazzo, realizzato in occasione della costruzione dell’attuale torre campanaria, ed in cui è citato il “... muro della prescione...”
. Da questo periodo si hanno soltanto sporadiche notizie sul carcere fino al 1822 anno in cui, nel mese di giugno, furono eseguiti alcuni”... urgenti lavori al carcere di Corneto...”


Fu negli anni immediatamente successivi che venne realizzato un intervento di ristrutturazione delle carceri di una certa importanza, descritto dai disegni di progetto (figg. 3, e 4) che ci permettono a loro volta di collocarne con certezza gli ambienti; i locali in cui probabilmente si trovava il carcere comunale già dal XVIII secolo sono quelli situati al primo piano della parte Ovest del palazzo (fig.1), attualmente sottoposti ad interventi di ristrutturazione. La decorticazione delle pareti degli ambienti effettuate nel contesto di questi lavori permette al momento di leggere l’originaria struttura muraria e i segni delle sue successive modificazioni. Da un’analisi delle murature e dall’osservazione diretta delle pareti risulta che questi ambienti sono stati realizzati con la costruzione a metà del ‘200, del solo muro perimetrale verso Est, corrispondente alla parete sinistra del voltone, e del muro di spina, essendo le altre tre pareti esterne preesistenti all’edificazione del palazzo
.


Caratteristica di questi, come di altri ambienti dei livelli inferiori dell’edificio, sono i grandi arconi trasversali a tutto sesto che collegano i muri d’ambito con quello di spina.


Con la demolizione di un tramezzo, durante i lavori di ristrutturazione suddetti, sono inoltre venute alla luce due scale situate in una delle stanze verso Ovest (vedi fig.1): una che collegava questi ambienti al piano superiore, dunque di epoca anteriore alla loro destinazione a carcere, ed attualmente interrotta dal solaio del secondo piano; l’altra di cui è rimasta soltanto una traccia sulla parete collegava probabilmente, già in epoca medievale, questi ambienti con quella che allora era una torre del palazzo ed attualmente il campanile della chiesa del Suffragio
.


Con il progetto di restauro dell’Ing. Castagnola, del 1824 (fig. 3 e 4), furono fatte modifiche nella distribuzione di alcuni ambienti, delle loro funzioni e spostato sul fronte opposto l’acceso alle carceri che prima dei lavori era situato sullo scalone in corrispondenza della finestra che affaccia sull’attuale pianerottolo del profferlo
. Con la collocazione dell’ingresso sul prospetto Nord fu progettata la piccola scala che attualmente permette l’accesso ai locali.


L’Ing. Castagnola nel suo “rapporto sullo stato delle carceri di Corneto”, del 19 novembre 1822, descrive il carcere così come era composto prima del suo intervento cioè: “.... da una stanza d’ingresso, una larga per gli uomini, un’altra per le donne, due segrete, un’infermeria e camera per custode....”. Le due segrete risultarono una, quella detta “La carbonara”, “.... sospesa perché umida...” perché “.... illuminata da troppo angusto pertugio...”, mentre l’altra, detta “S. Pietro”, è descritta come “.... poco sicura potendovi un detenuto profittare di una conduttura di cesso del piano superiore... “ per tentare di evadere. Un altro degli elementi messi in evidenza dalla relazione è la mancanza di una cappella che “... metterebbe i detenuti a profittare della S.ta Messa...”


La cappella fu realizzata nell’ambiente che corrisponde alla scala di collegamento col piano superiore che si trova nell’attuale stanza d’ingresso ai locali (fig.1). Nella sezione (fig.4), si nota l’inferiata che divideva la cappella dal corridoio d’ingresso al carcere e che ne proteggeva il contenuto. Questo stesso ambiente, prima dell’intervento di restauro ottocentesco, era destinato a celle per gli uomini e prendeva luce “... dal sott’arco ...”, cioè da un’apertura tamponata durante questi stessi lavori di cui è rimasta traccia evidente sull’intradosso del voltone in prossimità del prospetto Nord del palazzo.


Le ultime testimonianze su questo carcere, che fu chiuso durante la prima metà del ‘900 ed in seguito i suoi locali divennero abitazione del veterinario comunale e della sua famiglia, ce la danno delle foto scattate tra la fine dell’800 e l’inizio del secolo in cui si possono ancora notare le piccole aperture chiuse alla luce delle segrete e le sbarre alle finestre di cui restano ancora tracce su di una soglia.

DIDASCALIE

Fig. 1): Tarquinia palazzo comunale, pianta del primo piano: evidenziazione degli ambienti che ospitavano il carcere (rilievo dell’autrice).

Fig. 2): Disegno dell’Ing. Castagnola (1824), particolare: “Pianterreno sotto al carcere” (A.S.R., computisteria, divisione I, beni camerali, busta 31).

Fig. 3): Disegno dell’Ing. Castagnola (1824), particolare: “Piano del carcere” (A.S.R., computisteria, divisione I, beni camerali, busta 31).

Legenda degli ambienti: a) scalone, b) cella per gli uomini, c) cappella,  d) cella per le donne, e) segreta detta S. Pietro, f) segreta detta La carbonara, g) infermeria, h) stanza del custode, i) scala esterna, m) corridoio.

Gli elementi di colore chiaro (nell’originale sono in rosa) indicati nel progetto costituiscono alcuni degli elementi di modifica della situazione preesistente. In particolare sono da notare la scaletta in corrispondenza del prospetto posteriore del palazzo, l’arredo e la cancellata di divisione della cappella, e la finestra realizzata in luogo dell’originaria porta d’accesso sullo scalone.

Fig. 4): Disegno dell’Ing. Castagnola (1824), particolare: “Alzato sul taglio delle linee a-b”.
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